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1. Premessa

Tra i molteplici ruoli rivestiti dall’agricoltura multifunzionale, quella relativa alla sua “funzione sociale” sta riscuotendo recentemente un interesse crescente. L’integrazione tra pratiche agricole e servizi sociali consente di diversificare le attività agricole offrendo nuove fonti di reddito agli agricoltori e, nel contempo, arricchisce l’immagine dell’agricoltura agli occhi della società, migliorando e favorendo nuove relazioni tra città e aree rurali (Franco S., Senni S., 2005). 

Fra le attività dell’agricoltura sociale, particolare importanza assumono quelle esercitate nei terreni confiscati alle mafie. La legge 109/96 consente l’utilizzo sociale dei beni confiscati e costituisce uno strumento importante ai fini del rafforzamento della coesione socio-culturale e della diffusione della cultura della legalità. Grazie a questa legge, cooperative sociali e associazioni hanno potuto coltivare terreni, utilizzare immobili per svolgere le loro attività, usufruire di sedi, ecc. (A.A.V.V., 2006).

Il lavoro di ricerca si propone di esaminare in Calabria e in Sicilia, produzione, occupazione e servizi sociali offerti dalle cooperative sociali aderenti a Libera Terra, marchio di proprietà di “Libera -  Associazioni, nomi e numeri contro le mafie”. 

Le cooperative sociali indagate, attivano progetti di inserimento lavorativo che coinvolgono diverse fasce di disagio ed offrono, in alcuni casi, servizi terapeutici e riabilitativi a persone con difficoltà di varia natura. L’attività agricola diventa occasione di riscatto e di lavoro per giovani disoccupati, per immigrati, per soggetti svantaggiati; diventa occasione terapeutica e di inserimento sociale per tossicodipendenti, ex detenuti.

Le attività svolte (produttive, agrituristiche, didattiche, terapeutiche, riabilitative, ecc.) dalle cooperative sociali sui terreni confiscati, nonostante le difficoltà ed i pericoli
, sono in grado di creare redditi ed occupazione e di innescare percorsi di crescita e di sviluppo nella legalità (sociale e produttiva) per molti giovani e per fasce di popolazione a rischio di esclusione sociale. 

Le produzioni ottenute, hanno un alto contenuto etico e sono collocate sui mercati tramite le botteghe del commercio equo e solidale ed attraverso le reti distributive delle Coop.  (Libera Terra, 2006) 

2. L’uso sociale dei beni confiscati 

Secondo i dati dell’Agenzia del Demanio al dicembre 2006 sono stati sottratti ai clan mafiosi 7.328 beni immobili (appartamenti, ville terreni, ecc.) e 801 aziende
 per un valore stimato di oltre 2 miliardi di euro.  Rispetto a tali confische, i beni assegnati
 rappresentano il 46% circa (3.377 beni.). I beni confiscati ed assegnati, in base ai dati dell’Agenzia del demanio al 2005, sono prevalentemente appartamenti e ville (39,1%), terreni agricoli (31,3%), locali (9,2%) e fabbricati (9%) (tab.2). 

Il sequestro e la confisca antimafia sono misure di prevenzione patrimoniale che il Tribunale applica in base legislazione vigente
.  Nel corso dei primi anni di applicazione della legge n. 646/82 (Rognoni-La Torre) le nuove inchieste e le indagini patrimoniali diedero un forte impulso alle attività di contrasto che divennero patrimonio comune di diverse procure (in Sicilia, Calabria, Campania e Puglia). Negli anni successivi, a seguito dell’applicazione della legge, i beni dapprima sequestrati e poi confiscati aumentarono, evidenziando l’esigenza di trovare e garantire una adeguata forma di destinazione. 

	Tab. 1 – Beni immobili confiscati e assegnati in Italia per regione e principali circoscrizioni (31/12/05)

	Regioni
	n° di beni immobili confiscati in complesso 
	di cui destinati (n°)
	% B/A

	 
	A
	%
	 B
	%
	

	Valle D'Aosta
	               -   
	               -   
	               -   
	               -   
	               -   

	Piemonte
	              98 
	             1,3 
	              55 
	             1,6 
	           56,1 

	Lombardia 
	            488 
	             6,7 
	            242 
	             7,2 
	           49,6 

	Trentino Alto Adige
	              15 
	             0,2 
	              15 
	             0,4 
	         100,0 

	Veneto
	              77 
	             1,1 
	              65 
	             1,9 
	           84,4 

	Friuli Venezia Giulia
	              11 
	             0,2 
	                4 
	             0,1 
	           36,4 

	Liguria
	              26 
	             0,4 
	                3 
	             0,1 
	           11,5 

	Emilia Romagna
	              57 
	             0,8 
	              27 
	             0,8 
	           47,4 

	Toscana
	              23 
	             0,3 
	              14 
	             0,4 
	           60,9 

	Marche
	                1 
	             0,0 
	                1 
	             0,0 
	         100,0 

	Umbria 
	               -   
	               -   
	               -   
	               -   
	               -   

	Lazio
	            322 
	             4,4 
	            139 
	             4,1 
	           43,2 

	Abruzzo
	              19 
	             0,3 
	              10 
	             0,3 
	           52,6 

	Molise
	                2 
	             0,0 
	               -   
	               -   
	               -   

	Campania
	         1.171 
	           16,0 
	            687 
	           20,3 
	           58,7 

	Puglia
	            488 
	             6,7 
	            240 
	             7,1 
	           49,2 

	Basilicata
	              11 
	             0,2 
	                8 
	             0,2 
	           72,7 

	Calabria
	         1.093 
	           14,9 
	            649 
	           19,2 
	           59,4 

	Sicilia
	         3.350 
	           45,7 
	         1.156 
	           34,2 
	           34,5 

	Sardegna
	              76 
	             1,0 
	              62 
	             1,8 
	           81,6 

	TOTALE
	         7.328 
	         100,0 
	         3.377 
	         100,0 
	           46,1 

	 - Nord
	            772 
	           10,5 
	            411 
	           12,2 
	           53,2 

	 - Centro
	            367 
	             5,0 
	            164 
	             4,9 
	           44,7 

	 - Mezzogiorno
	         6.189 
	           84,5 
	         2.802 
	           83,0 
	           45,3 

	Al totale bisogna aggiungere 121 beni immobili non destinabili.

Fonte: Agenzia del demanio - Direzione generale. Elaborazione di dati tratti da www/libera.it


In questo contesto si inseriscono dapprima il DL n. 230/89 “Disposizioni urgenti per l’amministrazione e la destinazione dei beni confiscati ai sensi della legge n. 575/65” e, successivamente, la legge 109/96 “Disposizioni in materia di gestione e destinazione di beni sequestrati o confiscati”. 

In particolare, la Legge n. 109/96 sulla confisca dei beni e sul loro riutilizzo a fini sociali costituisce uno strumento importante della lotta alla mafia per il grande valore simbolico che la destinazione per usi sociali rappresenta nelle comunità segnate dalla presenza mafiosa. Essa rappresenta un segnale concreto della riaffermazione dell’autorità dello Stato che restituisce alla collettività quanto illecitamente sottratto con l’intimidazione e la violenza.

Il giudizio positivo sull’impianto della legge, evidenzia tuttavia, nelle procedure amministrative, lentezze, ritardi e ostacoli, soprattutto nelle fasi relative ai procedimenti di sequestro, confisca e destinazione, che per i terreni agricoli, in particolare,  rappresentano un grave handicap in quanto i terreni vengono abbandonati ed a causa dei ritardi nelle assegnazioni al momento del riutilizzo richiedono ingenti interventi di messa a coltura e/o ripristino delle superfici coltivate.    

	Tab.2 – Beni immobili confiscati in Italia dal 1982 al 2005 per  tipo di bene e principali tipologie di assegnazione (*)

	Indicazioni
	             n° 
	          %

	Beni immobili di cui:
	
	

	  - destinati
	         2.962 
	       45,2 

	  - con destinazione sospesa
	            300 
	         4,6 

	  - non accatastati
	              74 
	         1,1 

	  - da destinare
	         3.220 
	       49,1 

	 Totale 
	         6.556 
	     100,0 

	Tipo di immobile
	
	

	appartamenti e ville
	         1.157 
	       39,1 

	garage e box
	            232 
	         7,8 

	Fabbricati
	            268 
	         9,0 

	Locali
	            273 
	         9,2 

	Terreni
	            928 
	       31,3 

	strutture commerciali
	              56 
	         1,9 

	altri immobili
	              48 
	         1,6 

	 Totale 
	         2.962 
	     100,0 

	Tipo di assegnazione degli immobili confiscati 
	

	sedi di associazioni
	            381 
	       12,9 

	per indigenti senza tetto
	            197 
	         6,7 

	per uffici comunali
	            194 
	         6,5 

	centri per famiglie
	            183 
	         6,2 

	centri per minori
	            137 
	         4,6 

	alloggi di servizio per forze dell'ordine
	            200 
	         6,8 

	sedi di polizia, carabinieri, guardia di finanza
	            194 
	         6,5 

	centri per tossicodipendenti
	              86 
	         2,9 

	strutture sociosanitarie
	            101 
	         3,4 

	Altri
	         1.289 
	       43,5 

	 Totale 
	         2.962 
	     100,0 

	(*) Nell’anno 1982  è  entrata in vigore la legge Rognoni-La Torre contenente le misure di prevenzione patrimoniale.

Fonte: Direzione generale dell’Agenzia del Demanio – Relazione sullo stato della gestione dei beni confiscati alla criminalità organizzata del 27 settembre 2005.  


Il coordinamento per la gestione e la destinazione dei beni confiscati alle organizzazioni criminali è stato svolto a partire dal 1999 dall’Ufficio del commissario straordinario del Governo, appositamente istituito allo scopo di assicurare sia il coordinamento tra le amministrazioni interessate alla materia che il collegamento tra queste e le realtà associative interessate alle assegnazioni  previste dalla legge. Nel dicembre del 2003 il Governo decreta lo scioglimento di tale struttura e decide di affidarne i compiti all’Agenzia del Demanio con il coordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri. L’Agenzia del Demanio si è trovata pertanto all'improvviso  gravata ed oberata di nuove funzioni, oltre quelle istituzionalmente assegnate, e senza adeguate e sufficienti competenze in materia. A questo si aggiunge una diminuzione dei procedimenti di sequestro e confisca. Infatti, come evidenziato nella fig. 1,  l’andamento delle confische a partire dall’entrata in vigore della legge n. 646/82 (detta “legge Rognoni-La Torre”), ha registrato dapprima (negli anni 1993-2001) un forte impulso nelle attività di contrasto da parte dello Stato, con un numero di confische al patrimonio della criminalità organizzata che nei nove anni considerati è stato di circa 7.300 beni confiscati in totale di cui circa 4.800 beni immobili. Questi ultimi, in particolare,  rappresentano il 73% delle confische di beni immobili effettuate nell’intero periodo considerato (1982-2005). Negli anni 2002-2005 si è verificata, al contrario, una drastica caduta nel numero dei beni confiscati e nel 2005 i beni immobili confiscati sono stati pari solo a 161, a fronte di una attività di contrasto che nel biennio 2000-2001 era stata pari a circa 1.000 confische di immobili all’anno. 
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Nonostante i buoni risultati ottenuti in questi anni e le  positive esperienze avviate grazie alla collaborazione delle Prefetture, di Consorzi di Comuni, di società pubbliche e private,  molte sono ancora le difficoltà dell’applicazione della legge 109. La confisca dei beni si scontra, infatti, violentemente con il controllo del territorio da parte delle cosche. Com’è noto l’uso di capitali accumulati illegalmente e la distorsione delle norme che regolano il mercato, scoraggiano gli investimenti produttivi e creano effetti negativi e perversi sull’attività imprenditoriale. La presenza mafiosa limita lo sviluppo locale: si pensi alla dotazione di capitale sociale di cui dispone il potere mafioso, che, oltre a essere funzionale al controllo del territorio, permette di instaurare scambi, creare vincoli di fiducia, incentivare obblighi e favori reciproci modificando la struttura delle opportunità del contesto locale e producendo vincoli agli operatori economici (Sciarrone, 2001).

Quanto ai terreni  confiscati alla mafia, al 2005  sono state assegnate 928 unità produttive (il 31,3% delle destinazioni totali), mentre 810 sono ancora da assegnare. Attraverso un sistema di relazioni tra società civile organizzata, istituzioni e imprese, l’uso sociale dei terreni confiscati alle mafie consente di fare rientrare in produzione e nella legalità coltivazioni e strutture agricole altrimenti abbandonate; favorendo, nel contempo, l’inserimento sociale e lavorativo di giovani e di persone svantaggiate. 

3. Le Cooperative sociali aderenti a “Libera Terra”

Le attività agricole esercitate su terreni confiscati alle mafie fanno capo principalmente a “Libera-Associazioni, nomi e numeri contro le mafie”. Grazie alle assegnazioni alle cooperative sociali sono state rimesse in produzione circa 500 ettari di terreni confiscati
, nei quali si crea ricchezza trasparente e si produce olio, pasta, legumi, vino, farina, passata di pomodoro, melanzane, peperoncino, miele (tab. 3). 

	Tab. 3 - Le Cooperative sociali Libera Terra  (situazione al 2007)

	
	Cooperative sociali di tipo b
	Comuni  in cui ricadono i terreni confiscati e dati in comodato d’uso
	Superficie in produzione 

(Ha)
	Prodotti “Libera terra” e attività sociali agricole svolte dalle Coop.

	SICILIA
	Placido Rizzotto

Costituita nel 2001
	Piana degli Albanesi (Pa); Corleone (Pa); 

San Giuseppe Jato (Pa); 

San Cipirello (Pa); 

Monreale (Pa)
	180,0
	- Pasta biologica;   

- legumi (ceci, lenticchie e

  cicerchia) 

-Vino

- Attività agrituristica

- centro ippico

- confezionamento legumi

	
	Lavoro e non solo

Costituita nel 2000
	Corleone (Pa); 

Monreale (Pa)

Canicattì (Ag)
	36,5
	- pasta 

- farina 

- passata di pomodoro

- ceci e lenticchie

- mandorle

	
	Casa dei Giovani

ONLUS che opera dal 1983
	Castelvetrano (Tp)
	105,0
	- Olio; 

- piantine di ulivo in serra 

	
	Pio La torre 

- Libera terra 

Costituita nel 2007
	Piana degli Albanesi (Pa), Corleone (Pa), San Giuseppe Jato (Pa), San Cipirello (Pa), Monreale (Pa), Altofonte(Pa), Roccamena (Pa)
	100,0
	- Pasta biologica;   

- legumi (ceci, lenticchie e

  cicerchia) 

-Vino

- Attività agrituristica

	CALABRIA
	Valle del Marro 

- Libera Terra

Costituita nel 2004
	Gioia Tauro (località Pontevecchio) (Rc); 

Oppido Mamertina (località Castellace) (Rc)
	54,0
	- Pesto di peperoncino

- melanzane sottolio

- miele

- olio

	LAZIO
	Il Gabbiano

Costituita nel 1994

(Il fondo agricolo è stato assegnato nel 2003)
	Latina
	10,0
	- vino

- fattoria didattica


I prodotti vengono commercializzati con il marchio “Libera terra”; nella maggior parte dei casi si tratta di prodotti tipici e di qualità, ottenuti con metodi di agricoltura biologica e sponsorizzati come prodotti che hanno un sapore in più, quello della legalità. 

In particolare, “Libera-Associazioni, nomi e numeri contro le mafia”, con il progetto “Libera terra” si è dotata di un’Agenzia per lo sviluppo cooperativo e la legalità, promossa e originata dalla disponibilità di cooperative e associazioni di Legacoop. Si tratta di una Associazione senza scopo di lucro (costituita nel maggio del 2006 e denominata “Cooperare con Libera Terra”), aperta a tutte le imprese e consorzi cooperativi, enti e associazioni che condividono le azioni e le scelte di Libera e sono interessate al consolidamento della legalità, al rafforzamento dell’economia pulita e sostenibile e al riscatto  e positivo utilizzo di beni confiscati alle mafie  e più specificatamente allo sviluppo di nuove imprese cooperative. L’Agenzia fornisce servizi finalizzati alla nascita, allo sviluppo e alla integrazione di società cooperative (ma anche di iniziative imprenditoriali in genere) costituite allo scopo di gestire beni e  patrimoni aziendali confiscati alle mafie (www.cooperareconliberaterra.it).

Essa ha tre principali obiettivi: 1) occuparsi dello start up delle nuove cooperative che operano nei terreni confiscati (coordinamento e messa in rete, piani d’impresa, di budget, definizione dei piani colturali, di trasformazione, degli aspetti produttivi e commerciali, ecc.); 2) aiutare le cooperative nell’adeguamento tecnologico ed innovativo (di tecniche, di saperi, ecc.); 3) occuparsi del mercato e della distribuzione sia in rapporto ai possibili mercati di sbocco, sia in rapporto alle possibili forme di diffusione e preferenza dei prodotti provenienti da terre confiscate per l’alto contenuto etico e per sostenere i giovani che vi lavorano.

Le prestazioni di servizi, le competenze e le professionalità necessarie per sviluppare le finalità dell’Agenzia, sono rese dagli associati, dai dipendenti e dai collaboratori in maniera volontaria e per quanto possibile gratuita. L’uso del marchio “Libera terra” da parte delle cooperative concessionarie è regolamentato da un disciplinare; per ottenere e mantenere il marchio le cooperative concessionarie devono rispettare requisiti di carattere sociale e qualitativo sia per i prodotti che per i servizi offerti. I principali requisiti di tipo sociale riguardano: 

· la scelta dei lavoratori, fatta orientandosi prevalentemente verso la realizzazione di percorsi di inclusione di persone disoccupate inoccupate o appartenenti a categorie svantaggiate (ai sensi della legge 381/91). I soci non devono essere stati condannati e/o inquisiti per reati connessi all’associazione a delinquere di stampo mafioso;

· il rapporto di lavoro deve essere regolato da contratti di lavoro; 

· ai soci lavoratori e agli eventuali collaboratori devono essere garantite le condizioni di lavoro previste dalla normativa nazionale in materia.

Quanto ai principali requisiti di tipo tecnico-economico si fa riferimeno: 

· alle caratteristiche produttive (è richiesto il metodo di produzione biologica);

·  ai requisiti qualitativi e merceologici (rispetto delle normative nazionali e degli standard relativi alla sicurezza, alla salubrità dei prodotti e alla loro tracciabilità) e le ordinarie verifiche di conformità al Disciplinare; 

· all’impegno al  miglioramento costante della qualità dei processi produttivi e dei prodotti;

· all’impegno ad ispirarsi, nella realizzazione delle attività, ai principi di sostenibilità sociale ed ambientale e alla valorizzazione delle esperienze del riuso sociale dei beni confiscati anche con riferimento alle concessionarie che offrono servizi ai terzi o ad altre strutture che gestiscono beni confiscati (es. aziende agrituristiche, distribuzione e commercializzazione dei prodotti, servizi turistici, ecc.);

· all’impegno a redigere una rendicontazione economico e sociale, evidenziano nel bilancio economico annuale consuntivo o nella nota integrativa o in un documento apposito (rendimento sociale consuntivo) il livello raggiunto rispetto agli obiettivi esplicitati nel rendiconto sociale preventivo, verificando l’eventuale scostamento del volume di affari realizzato con il marchio Libera Terra; lo scopo è quello di dare evidenza della ricaduta sociale delle attività svolte dalla Concessionaria e di valutare, attraverso una forma di autocontrollo, il grado di adesione della Concessionaria agli scopi di Libera
. 

4. Esperienze positive di riutilizzo

4.1. I Consorzi di Comuni e i finanziamenti del PON “Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno”

Un elemento di forza e di novità che ha contraddistinto le gestione di riutilizzo dei beni confiscati è stata la costituzione dei Consorzi di Comuni che hanno messo le Cooperative in grado di fare meglio impresa sociale avendo a disposizione una quota maggiore di terreni non circoscritti nei confini di un singolo comune (Frigerio L., Pati D. 2007). I Consorzi di Comuni sono stati promossi da Prefetture, Province, Comuni, al fine di velocizzare i procedimenti di destinazione e riutilizzo dei beni e garantire un coordinamento tra i diversi attori (tab.4).  

	Tab. 4 - Enti promotori e finanziamenti per la costituzione di Consorzi di Comuni per la gestione associata dei procedimenti di destinazione e riutilizzo  per finalità sociali dei beni confiscati   (2007) 

	Consorzi
	Ente promotore e data di istituzione
	Finanziamenti

	Consorzio “Sviluppo e legalità” Palermo
	Prefettura 30 maggio 2000.

Il progetto diventa nell’ottobre del 2001 “Progetto pilota” del Ministero dell’Interno Dipartimento della Pubblica sicurezza
	PON Nazionale  “Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno d’Italia” (2000-06) interventi finanziati dai fondi: FSE e FERS

	Consorzio “S.O.L.E.” (Sviluppo Occupazione Legalità Economica - Napoli
	Provincia di Napoli 2004
	PON Nazionale  “Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno d’Italia”

	“Consorzio per la “Legalità e lo sviluppo”- Agrigento
	Consorzio di Comuni

28 ottobre 2005
	PON Nazionale  “Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno d’Italia”

	“Consorzio trapanese per la “Legalità e lo sviluppo”- Trapani
	Consorzio di Comuni


	PON Nazionale  “Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno d’Italia”

	“Consorzio Agrorinasce” Caserta
	Consorzio di Comuni

Ottobre 1998
	PON Nazionale  “Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno d’Italia”


Il Consorzio “Sviluppo e Legalità” dell’Alto Belice palermitano
 è stato il primo a confrontarsi con le complessità poste in essere dal riutilizzo sociale dei beni confiscati alle mafie e che ha elaborato proposte progettuali che ne hanno fatto un “Progetto Pilota” del Ministero dell’Interno - Dipartimento di pubblica sicurezza. Il Progetto è stato finanziato con il Programma Operativo Nazionale (PON) 2000-2006 “Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno” nell’ambito delle attività di contrasto alla criminalità, di diffusione della cultura della legalità e per finalità di sviluppo economico ed occupazione. Il Consorzio Sviluppo e Legalità, è nato nel 2000 su iniziativa del Prefetto di Palermo allo scopo di consentire, ai comuni aderenti all’iniziativa, di amministrare in forma associata e per finalità sociali i beni confiscati alla criminalità organizzata. I comuni coinvolti sono: Altofonte, Camporeale, Corleone, Monreale, Piana degli Albanesi, Roccamena, San Cipirello, San Giuseppe Jato. I terreni, i fabbricati rurali  ed altre strutture confiscate a figure di spicco di “cosa nostra” come Salvatore Riina, Bernardo Provengano, Bernardo Brusca, Giuseppe Genovese, sono stati assegnati in gestione a cooperative sociali di nuova costituzione per la promozione di attività agricole e agrituristiche. L’utilizzo produttivo e a fini sociali mediante l’affidamento in concessione a titolo gratuito ai sensi della legge 109/96, rientra tra gli scopi del Consorzio Sviluppo e legalità che punta oltre che al recupero ed al riutilizzo del patrimonio confiscato (terreni agricoli in totale stato di abbandono), anche alla creazione di cooperative sociali di giovani disoccupati al fine di generare una imprenditoria sana e pulita, creare nuovi posti di lavoro nel rispetto di uno sviluppo sostenibile, ad ottenere produzioni biologiche di qualità da commercializzare con un marchio di legalità. 

Il Progetto Pilota del PON Sicurezza, ha previsto fondi FESR per finanziare la realizzazione di una rete agrituristica costituita da due centri agrituristici (uno a Corleone e uno a Monreale); un centro ippico al servizio dell’agriturismo di Monreale; uno stabilimento enologico a San Cipirello (sempre a servizio del centro agrituristico di Monreale), finalizzato alla trasformazione di uve di qualità e dove si produce il vino “Placido” e dal 2007 il vino “Cento passi”, vini di pregio commercializzati con il marchio “Libera terra”.  A Corleone, è stata finanziata la realizzazione di un centro per il confezionamento dei prodotti ottenuti dalle terre confiscate.  Il Consorzio Sviluppo e legalità ha inoltre realizzato un “Giardino della Memoria” a San Giuseppe Jato, nel luogo dove si è consumato il terribile atto di barbarie nei confronti del piccolo Giuseppe Di Matteo.

Con i fondi FSE il PON Sicurezza ha finanziato programmi formativi in collaborazione con la scuola, con la Chiesa e con il mondo dell’associazionismo,  nella consapevolezza che per contrastare la criminalità mafiosa, oltre a recuperare e riutilizzare per finalità produttive i beni sottratti alle criminalità  organizzata, occorre incidere sulle coscienze della società civile, formando alla cultura della legalità studenti, famiglie, docenti, dipendenti pubblici (attraverso iniziative formative per la legalità nelle procedure amministrative e negli appalti), promuovendo l’utilizzo di tecnologie informatiche e telematiche come strumenti di emancipazione e sviluppo nella legalità.

Le risorse stanziate ed i progetti finanziati sono illustrati nella tab. 7, che mostra le iniziative intraprese, la spesa stanziata e la capacità di avanzamento, tenuto in debito conto, delle somme accreditate a fronte di quelle ammesse a finanziamento.

	Tab. 7 – Consorzio per lo Sviluppo e la legalità (Palermo), PON Sicurezza Misura 2.3 "Risorse umane per la diffusione della legalità" al 31/12/2006

	Progetti approvati
	Finanziamento 

approvato (a)
	Somme impegnate (b)
	Somme Spese (c)
	Somme accreditate (d)
	avanzamento

	
	 Euro 
	 % 
	 Euro 
	 % 
	 Euro 
	 % 
	 Euro 
	 % 
	b/a %
	c/a %

	Fondi FESR
	  3.048.519 
	       80,7 
	  2.100.864 
	        75,7 
	  1.390.411 
	      79,2 
	  1.342.180 
	        84,9 
	       68,9 
	       45,6 

	Agriturismo - Corleone 
	     626.979 
	       16,6 
	     626.979 
	        22,6 
	     328.465 
	      18,7 
	     328.465 
	        20,8 
	     100,0 
	       52,4 

	Cantina - San Cipirello
	     383.970 
	       10,2 
	     383.970 
	        13,8 
	     343.601 
	      19,6 
	     343.601 
	        21,7 
	     100,0 
	       89,5 

	Agriturismo - Monreale
	     426.428 
	       11,3 
	     426.428 
	        15,4 
	     401.801 
	      22,9 
	     401.801 
	        25,4 
	     100,0 
	       94,2 

	Centro Ippico-Monreale
	     239.636 
	         6,3 
	     239.636 
	          8,6 
	     215.787 
	      12,3 
	     215.787 
	        13,7 
	     100,0 
	       90,0 

	Centro Con fezionamento. Legumi-Corleone
	     235.504 
	         6,2 
	     235.504 
	          8,5 
	       15.217 
	        0,9 
	       15.217 
	          1,0 
	     100,0 
	         6,5 

	Progetto comunicazione 
	       57.824 
	         1,5 
	       57.824 
	          2,1 
	       50.211 
	        2,9 
	     20.229
	          1,3 
	     100,0 
	       86,8 

	Coordinam rendicont.,esperti
	       95.488 
	         2,5 
	       10.163 
	          0,4 
	       10.164 
	        0,6 
	       10.164 
	          0,6 
	       10,6 
	       10,6 

	Fiera "Sicurezza 2000"- MI
	         7.690 
	         0,2 
	         6.917 
	          0,2 
	         6.917 
	        0,4 
	         6.917 
	          0,4 
	       89,9 
	       89,9 

	Front office
	       25.000 
	         0,7 
	       18.249 
	          0,7 
	       18.249 
	        1,0 
	0
	            -   
	       73,0 
	       73,0 

	Giardino della Memoria 

San Giuseppe Jato
	     950.000 
	       25,1 
	       95.194 
	          3,4 
	               -   
	          -   
	0
	            -   
	       10,0 
	           -   

	Fondi FSE
	     729.873 
	       19,3 
	     673.283 
	        24,3 
	     365.577 
	       20,8 
	     238.010 
	        15,1 
	       92,2 
	       50,1 

	Formazione giovani disoccupati
	     103.291 
	         2,7 
	     103.286 
	          3,7 
	 Ministero 
	 Ministero 
	     100,0 
	

	Formazione operatori scolastici
	     103.291 
	         2,7 
	     101.420 
	          3,7 
	 Ministero 
	 Ministero 
	       98,2 
	

	Formazione pubblici dipendenti
	     103.291 
	         2,7 
	     103.000 
	          3,7 
	 Ministero 
	 Ministero 
	       99,7 
	

	Il Progresso nella legalità
	     420.000 
	       11,1 
	     365.577 
	        13,2 
	     365.577 
	      20,8 
	     238.010 
	        15,1 
	       87,0 
	       87,0 

	TOTALE
	  3.778.392 
	     100,0 
	  2.774.147 
	      100,0 
	  1.755.988 
	    100,0 
	  1.580.190 
	      100,0 
	       73,4 
	       46,5 


A fronte di un finanziamento totale pari a 3,778 milioni di euro, le somme accreditate al 31/12/2006 sono state pari  al 42% circa (1,580 milioni di euro); tuttavia, il Consorzio è riuscito a completare diversi progetti ed ha mostrato una capacità di impegno del  73%, che in molti casi ha raggiunto o sfiorato il 100% (i centri agrituristici, il centro ippico, la cantina, il centro per il confezionamento legumi, il progetto comunicazione, la formazione). Inoltre, le somme spese hanno superato quelle accreditate (+11%).

L’aspetto innovativo e trasparente nelle assegnazioni ai sensi della legge 109/96, riguarda le procedure di selezione, curate direttamente da Libera
 attraverso bandi pubblici per la costituzione delle cooperative sociali
 ai fini della gestione dei terreni agricoli e delle strutture confiscate. Nei bandi, si richiedono proposte progettuali e si tracciano i profili professionali necessari per la selezione. Le cooperative vengono pertanto fatte nascere attraverso un bando pubblico e si selezionano giovani appartenenti a categorie specifiche di lavoratori (giovani disoccupati, persone svantaggiate, ecc.) secondo determinate caratteristiche professionali adatte per avviare un’attività di impresa sociale: giovani laureati in economia e commercio per la parte amministrativa, laureati in agraria, tecnici esperti in agricoltura e allevamento biologico, operai agricoli specializzati e comuni, ecc. (www.avvisopubblico.it)

4.2. La Cooperative “Valle del Marro – Libera Terra”
La Cooperativa sociale Valle del Marro-Libera terra, cooperativa nasce nel dicembre del 2004  e diventa assegnataria nel febbraio del 2005 dei primi 27 ettari  di terreno (confiscati alla n‘drangheta calabrese) attraverso la sottoscrizione di contratti di comodato d’uso gratuito della durata di 30 anni, con i comuni di Gioia Turo, Oppido Mamertina e Rosarno. Successivamente sono state assegnate alla Cooperativa altre superfici in parte confiscate (14 ettari) ed in parte sequestrati e concessi in affitto (13 ettari di uliveto in buone condizioni) e, recentemente, dei fabbricati dimessi, siti nel comune di Polistena, dove si intende avviare un centro aziendale per la gestione tecnico-amministrativa della Cooperativa, per la trasformazione, lo stoccaggio e per la vendita delle produzioni (tab.5). 

Al momento dell’assegnazione i terreni erano in completo stato di  abbandono. La cooperativa ha ripristinando le coltivazione attraverso interventi di ripulitura, potatura, ringiovanimento, ecc. non ancora del tutto completate. In tutte le superfici si attua il  metodo di produzione biologico. La coltivazione e successiva trasformazione degli ortaggi da luogo ai sott’oli e al pesto di peperoncino; dagli uliveti si ottiene olio extra-vergine di oliva, la produzione di miele biologico è di grande intensità aromatica. Tutte le produzioni vengono commercializzate con il marchio “Libera terra”. Le attività di promozione sociale sono finalizzati alla crescita della cultura della legalità, così come i  campi di lavoro organizzati con Legambiente e Libera. 

	Tab. 5 – superfici assegnate in comodato d’uso alla Cooperativa Valle del Marro per destinazione produttiva e comune 

	comune
	Superficie (Ha)
	Destinazione produttiva
	Note

	Gioia Tauro

Località Pontevecchio
	4
	Peperoncini/melanzane
	Terreni confiscati e concessi in comodato d’uso

 

	
	3
	Allevamento api
	

	
	7
	Superficie ripulita da poco
	

	Oppido Mamertina 

frazione Castellace
	1
	Uliveto
	

	
	11
	Uliveto
	

	
	15
	Uliveto
	

	
	13
	Uliveto
	Affitto su Terreno sequestrato e con procedimento giudiziario in corso

	Rosarno
	
	
	

	Polistena 
	5 fabbricati: è in fase di realizzazione un Centro aziendale per attività di trasformazione, gestione tecnico-amministrativa, stoccaggio e vendita dei prodotti
	Fabbricati confiscati e concessi in comodato d’uso




Nell’ambito delle strategie di diversificazione aziendale la cooperativa punta, inoltre, alla creazione di una “fattoria didattica” rivolta ai comuni limitrofi e alle scuole ed al turismo responsabile attraverso percorsi naturalistici e la valorizzazione del capitale sociale presente e determinante per innescare processi di sviluppo locale. 

Al fine di esaminare occupazione e tipologie occupazionali scaturite dalle attività della cooperativa, è stata elaborata la tab.6 che mostra le caratteristiche della compagine sociale e delle altre figure che operano a vario titolo nella cooperativa.  Come si vede,  i soci svolgono circa 240 ore di lavoro settimanale, cui vanno aggiunte circa 18.500 ore di lavoro all’anno svolte da operai a tempo determinato regolarmente ingaggiati (in minima parte) e, soprattutto, in forma volontaria dai ragazzi che partecipano ai campi di lavoro che  si svolgono nei periodi di punta delle operazioni di raccolta e semi-lavorazione degli ortaggi.

	Tab. 6 - Occupazione per grado di istruzione, classi di età e volumi di occupazione dei lavoratori nella Cooperativa Valle del Marro-Libera Terra (Reggio Calabria) 2006-07

	OCCUPATI E TIPOLOGIE DI OCCUPAZIONE
	grado di istruzione
	CLASSI DI ETÀ    
	ore di lavoro settimanali

	
	
	fino a 29 anni
	30-44 anni
	45-59 anni
	oltre 59 anni
	totale
	

	compagine sociale
	SOCI LAVORATORI                   totale
	 
	 
	2
	1
	 
	3
	80

	
	 - operai agricoli comuni con contratto a tempo indeterminato
	scuole superiori
	-
	2
	-
	-
	2
	40

	
	 - operai agricoli specializzati con contratto a tempo indeterminato
	scuole medie
	-
	-
	1
	-
	1
	40

	
	SOGGETTI "SVANTAGGIATI" 
	scuole superiori
	 
	3
	 
	 
	3
	20

	
	    (con contratto part-time)
	
	
	
	
	
	
	

	
	SOCI VOLONTARI                     totale
	
	1
	4
	0
	
	5
	140

	
	  - agronomi
	laurea
	1
	1
	
	
	2
	60

	
	  - altre figure professionali (*)
	laurea
	
	3
	
	
	3
	80

	
	TOTALE SOCI
	 
	1
	9
	1
	0
	11
	240

	ALTRE FIGURE
	grado di istruzione
	CLASSI DI ETÀ    
	ore di lavoro totali

	
	
	fino a 29 anni
	30-44 anni
	45-59 anni
	oltre 59 anni
	totale
	

	          Operai agricoli a tempo determinato
	scuole medie
	
	1
	
	
	1
	200

	campi di lavoro
	VOLONTARI CAMPI DI LAVORO
	
	318
	35 
	-
	-
	353
	18.350

	
	 - gruppi di lavoro di 35-40 persone che svolgono attività varie (**) 
	Studenti 
	315
	35 
	-
	-
	350
	18.200

	
	 - ragazzi in regime di detenzione (***)
	 
	3
	 
	 
	0
	3
	150

	 (*) un Commercialista, un avvocato ed un promotore di progetti di educazione alla legalità nelle scuole

(**)  I ragazzi arrivano in cooperativa grazie alla collaborazione delle associazioni LIBERA, AGESCI, ARCI, AZIONE CATTOLICA, LEGAMBIETE. Da fine giugno e fino al 10 di settembre arrivano gruppi di 35-40 persone alla volta che svolgono le attività di volontariato per una due settimane alternandosi per tutto il periodo estivo. Vengono organizzati in gruppi di lavoro che variano da 3-4  fino a 10 persone a seconda del lavoro da svolgere. Al mattino si dedicano alle attività di lavoro nei terreni e negli immobili confiscati (pulizia delle ceppaie degli oliveti secolari, raccolta e semi-lavorazione ortaggi,  sistemazione e pulizia locali di Polistena; al pomeriggio seguono le attività formative (incontri di educazione alla legalità, seminari e momenti di incontro con esperti e figure della società civile per conoscere il fenomeno mafioso e le implicazioni sul territorio e sulla realtà calabrese).

(***) Con la collaborazione del carcere minorile di Reggio Calabria hanno svolto dei periodi di lavoro e formazione 3 ragazzi in regime di detenzione di 14, 17 e 18 anni, seguiti dai loro assistenti sociali.  


Le  iniziative di volontariato organizzate attraverso i “campi di lavoro” sui terreni confiscati alla mafia, sono promosse con l’obiettivo di diffondere la cultura della legalità e far maturare coscienza civile e partecipazione democratica, ritenuti deterrenti naturali contro il potere mafioso.  I giovani volontari che hanno partecipato all’iniziativa svolta presso la Cooperativa Valle del Marro, sono studenti universitari e studenti delle scuole medie superiori che provengono, nella maggior parte dei casi dal Nord Italia (l’80% circa) ma anche dal Centro e dal Sud (nel restante 20%)
,  svolgono – sui terreni confiscati - esperienza di lavoro, cura dell’ambiente, socialità e riflessione cooperando con i soci delle cooperative sociali. Le attività riguardano non solo lavoro sui campi ma anche partecipazione a laboratori e incontri di educazione alla legalità, momenti di animazione territoriale, incontri con le comunità locali e scambi culturali. 

4.3. I risultati conseguiti
I beni confiscati rappresentano una risorsa per lo sviluppo economico e sociale del territorio. Le cooperative sociali indagate consentono di creare ricchezza pulita, con una forte ricaduta territoriale dando la possibilità a giovani siciliani e calabresi di fare impresa nei loro territori e coinvolgendo soggetti svantaggiati. La coltivazione delle terre confiscate e la trasformazione delle produzioni in prodotti commercializzati con il marchio Libera Terra  consente un elevato livello di diffusione, visibilità e promozione. 

In Sicilia e in Calabria con l’impegno ed il coinvolgimento delle istituzioni e della società civile è stato possibile far nascere da terreni improduttivi confiscati ai mafiosi nuovi posti di lavoro, nuova economia pulita, per giovani disoccupati attraverso la costituzione di cooperative specializzate nei settori dell’agriturismo e delle colture biologiche. Sui oltre 500 ettari di superficie assegnata alle cooperative sociali lavorano circa un centinaio di persone, tra soci delle cooperative e indotto che si è creato nel territorio, oltre al lavoro svolto dai volontari dei “campi di lavoro”. Sono stati coinvolte nell’attività lavorativa, professionalità esistenti nel territorio che hanno dato un importante contributo alla realizzazione dei progetti. Anche l’attività di trasformazione e commercializzazione delle materie prime agricole realizzate dalle Cooperative ha comportato il coinvolgimento di diverse realtà produttive delle zone interessate
 aumentando le possibilità occupazionali dei territori coinvolti. 

Occorre inoltre sottolineare che il nuovo PSR della Regione Calabria 2007-2013, ha previsto per la prima volta, nella misura relativa all’ammodernamento delle aziende agricole, delle priorità agli interventi presentati da aziende che svolgono attività legate all’agricoltura sociale, in particolare per quelle attività svolte in strutture e terreni confiscati in via definitiva alla criminalità mafiosa.

Altri importanti risultati si ottengono sul fronte della formazione e della diffusione della cultura della legalità, risulta particolarmente importante il valore simbolico di queste azioni: “l’uso sociale dei beni confiscati ha consentito nel nostro Paese di scardinare quel consenso sociale che le mafie hanno sul territorio” non solo in rapporto alle collusioni a livello politico, economico e finanziario, ma anche in termini di indifferenza, rassegnazione e omertà (Frigerio, Pati, 2007). 
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Forse un mondo onesto non esisterà mai


ma chi ci impedisce di sognare


forse se ognuno di noi prova a cambiare


forse ce la faremo


(Rita Atria testimone di giustizia)








� Si pensi alle recenti minacce, alle intimidazioni e ai danni arrecati ai mezzi produttivi e alle produzioni delle cooperative sociali “Valle del Marro Libera Terra”, situata nella piana di Gioia Tauro, e “Lavoro e non solo” che opera nel palermitano.


� A seconda nella natura i beni confiscati possono essere distinti in: beni mobili (denaro, gioielli, titoli, autoveicoli, natanti, ecc.) che lo Stato può destinare o al risarcimento delle vittime di reati di tipo mafioso o alla gestione di altri beni confiscati; beni immobili che lo stato può utilizzare per finalità di giustizia, ordine pubblico o di protezione civile oppure destinare al patrimonio del Comune ove l’immobile è sito (il Comune può amministrare direttamente oppure assegnarlo in concessione a titolo gratuito, per uso sociale, a comunità, enti, organizzazioni di volontariato, cooperative sociali centri di recupero e cura di tossicodipendenti; beni aziendali che lo Stato mantiene al proprio patrimonio destinandoli all’affitto a titolo gratuito a cooperative di dipendenti costituitesi per il proseguimento dell’attività oppure alla vendita o alla liquidazione. 


� Nei confronti dei soggetti assegnatari sono espletati i controlli antimafia di cui alla legge n. 55 del  19 marzo 1990 e al DPR n. 252 del 3 giugno 1998.


� Legge n. 575/65, e, soprattutto la legge n. 646/82 detta legge “Rognoni-La Torre” che costò la vita allo stesso proponente Pio La Torre. La legge 646/82 introduce alcuni elementi fondamentali nelle strategie di contrasto della criminalità organizzata: 1) la mafia viene inquadrata come associazione a delinquere (non si perseguono più solamente singole persone per singoli fatti delittuosi, è soggetto a misure di prevenzione anche chi è accusato di far parte di associazione mafiosa) la legge ha consentito al pool di Palermo e ai giudici Falcone e Borsellino di istruire il primo maxiprocesso contro la cupola mafiosa; 2) altro grande cambiamento introdotto dalla legge Rognoni-La Torre riguarda le misure di prevenzione patrimoniali, tra cui il sequestro e la confisca dei beni dei quali non sia dimostrata la legittima provenienza. Ciò nel convincimento che la semplice azione repressiva non riduce la pericolosità della mafia avendo questa strumenti economici, uomini e mezzi per ricostruire le risorse ed il controllo del territorio che di volta in volta lo Stato gli sottrae; 3) insieme al sequestro ed alla confisca un altro provvedimento è quello relativo alla decadenza o la sospensione di licenze, iscrizioni e concessioni di cui il soggetto accusato dispone; 4) un altro elemento nella strategia di contrasto dello Stato nei confronti della criminalità organizzata previsto nella legge Rognoni-La Torre, riguarda l’istituzione della Commissione parlamentare antimafia, che ha lo scopo di valutare, monitorare e verificare la validità e l’adeguatezza nel lungo periodo degli strumenti legislativi di contrasto del fenomeno mafioso.    


� Nella maggior parte dei casi si tratta di terreni abbandonati da molti anni (a causa dei ritardi nelle assegnazioni) e che richiedono notevoli interventi di ripristino per la messa a coltura delle superfici coltivate.


� Tale sistema di rendicontazione è un elemento di autocontrollo oggetto di verifica da parte di un ente terzo incaricato da Libera di certificare la corretta applicazione del presente disciplinare.


� Con una sottoscrizione di una “Carta degli impegni”, sono coinvolte nel percorso del Consorzio: Italia Lavoro Spa, Consorzio Sudest, l’Associazione Libera. 


� in collaborazione a seconda dei casi, con i Consorzi di Comuni, con Italia lavoro S.p.A., con l’Associazione “Avviso Pubblico” Enti locali e Regioni per la formazione civile contro le mafie (una rete di  Amministratori di Comuni, Province, Regioni e Comunità Montane nata nel 1996 per promuovere azioni di prevenzione e contrasto all'infiltrazione mafiosa nel governo degli enti locali e per aggregare, tra questi ultimi, quelli che hanno manifestato o manifestano il loro interesse verso percorsi di educazione alla legalità democratica).


� La legge 381/91 sulla disciplina delle cooperative sociali, prevede che nello svolgimento delle attività (agricole, industriali, commerciali o di servizi) le cooperative sociali siano finalizzate all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate che devono costituire almeno il 30% dei lavoratori della cooperativa e compatibilmente con il loro stato soggettivo essere socie della cooperativa stessa (artt.1 e 4).


� Le regioni del Nord di provenienza sono il Piemonte, la Lombardia, il Veneto, la Toscana e l’Emilia Romagna; quelle del Centro sud sono il Lazio, le Marche, la Campania, la Calabria e la Sicilia.


� Sono stati coinvolti mulini per la trasformazione del grano duro in pasta e in farina in Sicilia, per il confezionamento dei sott’oli in Calabria, ecc. Le commesse delle cooperative hanno aumentato il fatturato delle imprese di trasformazione e creato i presupposti per l’impiego di nuova forza lavoro.  
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